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S
i dice danza e si pensa prima di 
tutto ai tutù del Lago dei cigni 
o ai piedi nudi di Isadora Dun-
can o al flamenco o magari al 

tango: su questo ci si intende. Troppo 
poco. Che cosa offrono oggi i cartelloni 
dei teatri, delle rassegne e dei festival 
sotto la parola danza? È un termine-
ombrello che include una varietà sor-
prendente di tipologie, le più varie, e 
di fonti, vecchie e nuove, soprattutto 
queste ultime a cui “approvvigionarsi” 
nel “mercato” di Tersicore.
A lungo la parola “mercato” è parsa 
blasfema, se applicata alle arti e alla 
cultura, ma i modi di organizzazione 
attuali del “comparto danza” ne giu-
stificano l’impiego, in senso positivo, 
se si guarda a una società avanzata, 
plurale, dove sono pochi i Sovrani pa-
tron delle compagnie di balletto fon-
date dagli antenati. Restano solo Sua 

Maestà Britannica per il Royal Ballet inglese, la Regina Di 
Danimarca per il Royal Danish Ballet e la Regina d’Olanda, 
discreta e attenta a che il suo ritratto nella sede del Neder-
lands Dans Theater non dia troppo nell’occhio. Il tempo 
del Re Sole in Francia e degli Zar russi è passato, e il ballet-
to sopravvive con nuovi metodi di finanziamento, postmo-
narchici, prodotto e distribuito nel mondo da agenti di lun-
go corso professionale: basta pensare per l’Italia all’azione 
di Aterscambi, “fornitore” dei nostri maggiori teatri.
Ma certo, tornando a scavare nella parola onnicomprensi-
va danza, non è più il balletto a prevalere nelle program-
mazioni. Vince di gran lunga la ‘danza contemporanea, di 
cui c’è molta più offerta in tutte le sue varianti di generi e 
stili. E allora bisogna chiedersi: chi oggi la giudica, sceglie, 
produce, distribuisce, propone? Chi decide cosa si vedrà in 
scena? Come si posiziona l’Italia in questo panorama?
Ci sono nuove figure, e molte, a occuparsi della complessa 
faccenda delle nuove performing arts live. Ecco un elenco 
succinto: producer, presenter, programmer, manager, ad-
visor, curator, project coordinator o project leader sono le 
nuove figure professionali che determinano cosa si prepa-
ra e cosa vedrà il pubblico, superando/integrando i ruoli 

COMPRO    danza

Sulle antiche cattedrali del balletto, si 

stagliano più moderne “industrie” delle 

performing arts. Dove a orientare scelte 

e gusti del pubblico sono nuove figure 

professionali che soppiantano direttori 

artistici e critici. Modello o cattivo 

esempio per opera e sinfonica?

tradizionali dell’agent e dell’artistic director e ponendosi 
come tutor dei coreografi e pre-giudici degli spettacoli/
performance che saranno presentati nelle piattaforme/ve-
trine e condivisi tra più luoghi di programmazione. 
E l’occhio esterno della critica, dunque, non serve più?  In 
tempi di social network più democratici, ma ancora più 
soggettivi dell’occhio soggettivo del critico - che magari 
si sforza di esserlo il meno possibile - parrebbe cosa d’altri 
tempi. Ma, come si sa, il nuovo non scaccia il vecchio, si 
sovrappone. A ognuno il suo ruolo.

L’andatura del mercato
L’Europa - Nume e spauracchio - ha avuto i suoi effetti an-
che su una realtà “anarchica” e defilata, come tradizional-
mente è (o è stata?) quella dell’area moderno-contempora-
nea della nostra danza. I centri coreografici, le reti nazionali 
e internazionali, le residenze creative, le piattaforme-vetri-
na, le produzioni site specific, i festival di performing arts, 
sono i nuovi soggetti che fanno l’andatura del mercato.
Le reti in Italia, in Europa e non solo, sono uno dei punti 
di forza del Festival Interplay di Torino, diretto da Natalia 
Casorati, che condivide anche fasi di residenze internazio-

nali, fa parte di networks come Dance 
Roads, Anticorpi XL,  Marché Com-
muns, Ciudades que dansan, e dà vita 
al progetto Inside/oof per le new entry 
coreografiche in prima sperimentazio-
ne, e ai blitz metropolitani, tra danza 
di strada e flash mob, perché la danza 
sia sempre più condivisa, portandola 
direttamente al pubblico.
E anche il Csc, centro scena contem-
poranea di Bassano del Grappa, ani-
mato da Roberto Casarotto, di recente 
nominato direttore artistico del Bal-
letto di Roma per darsi un profilo più 
contemporaneo, può vantare di aver 
appena vinto 2 progetti  Europei nel 
Programma Cultura: “un record nazio-
nale con 11 progetti premiati dal’Unio-
ne Europea dal 2011 ad oggi”. 
Tra i festival di performing arts spicca 
Uovo, interdisciplinare, a-disciplinare, 
in-disciplinato fondato nel 2003 da 
Umberto Angelini, poi vincitore del 
bando - Europa docet, di nuovo - per 
la direzione artistica del Teatro Gran-
de di Brescia, teatro di tradizione che 
punta così su un giovane responsabile 
nato nel fatidico 1968. 
I centri coreografici dovrebbero fun-
zionare da noi sul più che sperimenta-
to modello francese - a finanziamento 
nazionale, regionale, locale, più gli in-
cassi di biglietti e abbonamenti e sta-
ge -, che ne conta attualmente ben 19, 
da Parigi alle Regioni. Da questi centri 
la danse française viaggia massiccia-
mente per tutta Europa, con l’aiuto 
del Ministero d’oltralpe. In Italia per 
ora siamo solo a quota tre “Centri di 
Produzione della Danza”: Aterballetto/ 
Fondazione Nazionale della Danza al 
nord, nelle ex Fonderie di Reggio Emi-
lia, Compagnia Virgilio Sieni/ Cango 
Cantieri Goldonetta di Firenze al cen-
tro (Sieni è oggi direttore della Bien-
nale Danza di Venezia, college e festi-
val),  Scenario Pubblico/ Compagnia 
Zappalà Danza di Catania al sud, che 
festeggia  il venticinquesimo anno di 
attività con La Nona al Teatro Bellini 
di Catania, interessante sinergia con 
un Ente Lirico di tradizione. 
A questi si aggiunge il “Centro di 
eccellenza per la danza” della ex La-
vanderia a Vapore dell’Ospedale Psi-
chiatrico di Collegno, in gestione al 
Balletto del Teatro di Torino (la sede 
che l’industriale Gualino dedicò alle 
avanguardie internazionali, pagando 
di tasca propria, negli anni dal 1925 
al 1930) diretto da Loredana Furno, 
ex prima ballerina del vicino Teatro 
Regio, quando era dotato di corpo di 
ballo, convertita a nuove avventure 
anche mixed media, sull’onda mon-
tante della convivenza della danza 
con altre discipline e /o arti più colte 
e up to date.
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Stili, estetiche, poetiche rischiano
di far perdere il senso dell’orientamento. 
Per “navigare” in questo mare magnum 

abbiamo organizzato una mappa
di ricognizione tra i generi che si sono 

stratificati, sovrapposti, a volte mescolati

N
ella cultura teatrale occidentale, quanto alla “no-
stra” danza, che si usa chiamare classica, ecco il 
balletto, completo di punte, tutu, trame e perso-
naggi. Si parla di 800, romantico, dalla Sylphide 

a Giselle al Lago dei cigni, quel “grande repertorio” di cui 
fanno parte anche Schiaccianoci e Bella addormentata. 
Queste produzioni “nate per occhi di Re” si annidano nei 
teatri d’opera se parliamo di Italia, o nei templi di Tersicore 
se guardiamo alla Francia o alla Russia. Novità su questo 
fronte? All’Opéra di Parigi c’è da ottobre un direttore arti-
stico coreografo, non ancora quarantenne, famoso anche 
al cinema, Benjamin Millepied, francese di carriera ame-
ricana al New York City Ballet, e con una linea operativa 
nuova che mira alla grande danza formale internazionale, 
specie statunitense, da George Balanchine, maestro di 
balletto neoclassico concertante, senza trama, a Robbins, 
il coreografo di West Side Story, al balletto postclassico.
L’incarico a William Forsythe, già direttore-autore del Bal-
lett Frankfurt, capofila appunto del balletto postclas-
sico (monta, smonta, rimonta, rovescia, estremizza la 
tecnica accademica), per coreografare e insegnare nella 
maison di Tersicore della Ville Lumière, sigla questa svol-
ta. La Russia non si smentisce, producendo ed esportando 
nuove star, come Natalia Osipova e Sergei Polunin, guest 
al Covent Garden londinese, appena visti alla Scala in Gi-
selle, capaci di dare glamour alla scena e al botteghino 
e di rinfrescare con tocco personale i loro ruoli; intanto 
al Bolshoi brilla un americano gagliardo come David Hal-
lberg e al Kirov è stata accolta Keenan Kampa, pure statu-
nitense di talento.
New York è e resta la casa madre del balletto neoclassico, 
della “musica da vedere”, appunto del georgiano Balan-
chine, autore prolifico, esemplare nel mondo anglosas-
sone, che adesso conta su Christopher Wheeldon e Liam 
Scarlett, di base neoclassica, e su Wayne McGregor, di 
base contemporanea, tutti residenti al Royal Ballet ingle-
se. In Italia, antica culla rinascimentale del balletto, poi 
diventato franco-russo, in regime di tagli, o si chiudono 
le compagnie - si teme per il MaggioDanza di Firenze - o 
si tenta di rivitalizzarle con direzioni di richiamo: è il caso 

Arte del corpo
Da noi adesso comunque si preferi-
sce parlare di “arte del corpo” come, 
ad esempio, allo Xing di Bologna, 
che ha presentato la sua “Live Arts 
Week IV” con le performance di Xa-
vier Le Roy, MK, Vera Mantero, Ro-
berta Mosca-ex Forsythe, forte di un 
catalogo dottissimo e pieno di saggi 
impegnativi, ad esempio “Dopo l’ulti-
ma danza di Nijinsky” di Helmut Plo-
ebst, che nel sottotitolo elenca Paul 
Virilio, Diogene, la chimera e molto 
altro. Anche al Mibact, Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali, si 
usa ormai la dicitura onnicompren-
siva di Arti dello Spettacolo dal Vivo. 
Nihil sub sole novum. I Futuristi e le 
Avanguardie già c’erano arrivati, sia 

pure con i mezzi dell’era pre-digitale.
E in tutto questo che cosa fanno i teatri di tradizione 
come Ferrara o i festival storici come Rovereto, Roma 
Europa o Musica per Roma? Ferrara, oltre a un bel car-
tellone di artisti consolidati con un focus sul Giappone, 
ha puntato su nomi nuovi che ancora debbono speri-
mentarsi, nell’area “Fuoristrada”; Oriente Occiden-
te con il suo Cid, Centro Internazionale della Danza, 
di formazione e documentazione, nella bella città del 
Trentino, accanto al festival sempre attento a fiutare 
l’aria che tira, prova a cercare nuovi talenti coreografi-
ci con l’annuale concorso “Danz’è” nella ex Cartiera in 
cima alla valle.
Roma Europa, diretto da Fabrizio Grifasi, nonostante 
i tagli, alla Pelanda, nell’ex-Mattatoio di Testaccio ha 
creato un salotto delle arti digitali, delle performances e 
delle diverse espressioni della musica di oggi, dal club-
bing al nuovo cantautorato e alle suggestioni “afropoli-
tane”. Nel 2014 ha ospitato “A Digital Life-Play”, mostra 

Ballet
TOPOLI

sul rapporto fra creatività artistica e 
innovazione tecnologica.
Musica per Roma si vale della dire-
zione di Sidi Larbi Cherkaoui, cam-
pione cosmopolita di tutte le danze 
e di tutte le arti del corpo e, accanto 
agli spettacoli, supporta il Premio 
Equilibrio, riservato a giovani co-
reografi e danzatori. Le scelte della 
giuria hanno assicurato un trampo-
lino di lancio alla carriera interna-
zionale di alcuni essi, come Ambra 
Senatore e Giulio D’Anna.
Insomma, l’Italia ci prova, con l’aiu-
to dell’Europa e dei modi organiz-
zativi più avanzati che oggi non 
sono più eludibili. Se questo raffor-
zerà la danza italiana, lo scopriremo 
vivendo.� p
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della recente nomina dell’étoile palermitano-parigina 
Eleonora Abbagnato alla testa del balletto dell’Opera di 
Roma. Volto mediatico tv, è da sperare che l’esperienza 
all’Opéra dove ha danzato di tutto, dal grande repertorio 
a Petit a Forsythe a Pina Bausch ridia smalto al ballo in 
quello che fu il Teatro Costanzi delle Pantomime Futuri-
ste. Ma se Atene piange, Sparta non ride: anche la Mon-
naie di Bruxelles lima la danza, a danno della compagnia 
contemporanea residente, Rosas di Anne Teresa De Keer-
smaeker, succeduta a Béjart. 
Il balletto moderno ha in Europa i suoi capofila per il 
repertorio novecentesco, narrativo-drammatico, di tea-
tro senza parola, che domina tuttora 
le scene istituzionali, anche in virtù 
delle partiture musicali importanti 
di supporto, dal Romeo e Giulietta di 
Prokofiev nella redazione di Kenneth 
MacMillan, coreografo anche di Hi-
stoire de Manon a Carmen e Notre 
Dame de Paris di Roland Petit, figura-
faro francese di questo genere bal-
lettistico. In Germania John Cranko, 
autore dell’Onegin e della Bisbetica 
domata per il Balletto di Stoccarda 
e John Neumeier ad Amburgo, con 
i suoi Dama delle Camelie, Nijinsky, 
Amleto, Otello, Sogno di una notte 
di mezza estate, 
hanno imposto il 
“balletto-roman-
zo”. In vetta al 
balletto moder-
no c’è Maurice 
Béjart, caso unico 
di coreografo-Di-
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vo, capace di mettere in danza la filosofia niciana, Wagner, 
l’India misteriosa e qualunque tema attraesse l’attenzione 
dei suoi magnetici occhi turchesi.
E poi c‘è il balletto contemporaneo: basta citare una 
personalità come quella di Jiri Kylián per decenni alla testa 
del Nederlands Dans Theater, per comprendere che si trat-
ta di una forma che autorizza la libertà nell’impiego di una 
base tecnica accademica, piegata però alla propria poetica, 
innestata di elementi di danza moderna e persino etnico-
folklorica.
La danza moderna è “roba americana”, da Martha Gra-
ham a Alwin Nikolais, maestro di Carolyn Carlson, alla dan-
za tutta energia, easy e intrattenitiva, dei Momix e di David 
Parsons. 
La filiera europea del modern, troppo tedesca, da Rudolf La-
ban a Mary Wigman, è stata quasi archiviata nel dopoguerra 
postnazista. Ma Kurt Jooss, maestro di Pina Bausch, è rinato 
attraverso l’alunna, gran signora del Tanztheater, potente 
collage di emozioni esistenziali. Nell’area del teatrodanza, 
sostanzialmente europeo, un universo di gesti, parole, passi, 
canzoni, sonorità, oggetti, da Jan Fabre a Wim Vandekeybus 
a Sasha Waltz, tra Fiandre e Germania, i cartelloni privilegia-
no questo tipo di spettacolo che raduna sempre un suo non 
piccolo pubblico di fedelissimi.
La danza postmoderna è invece made in Usa, con un pro-
tagonista di spessore assoluto come Merce Cunningham 
(1919-2009), il coreografo che con il compagno John Cage 
ha liberato la danza dall’ancillarità rispetto alla musica. La 
sua compagnia, “d’autore”, oggi è chiusa dopo due anni di 
last tour, ma il suo repertorio vive e influenza fortemente i 
coreografi d’oggi.
La danza contemporanea, che appunto deve molto a 
Cunningham, è spesso e volentieri danza d’autore, di segno 
personale, recentemente con l’apporto creativo dei compo-
nenti delle compagnie o dei partecipanti a un progetto spe-
cifico. Un’attitudine per lo più europea.
E il mix di autorialità europa e di retrogusti asiatici e africa-
ni ha dato vita alla danza glocale, globale e occidentale, 
di artisti come il nippo-berlinese Saburo Tehigawara, l’an-

glo-bengalese Akram Khan, prediletto 
della Diva del balletto del 900 Sylvie 
Guillem passata alla “danza attuale” 
di base non classica, il cino-americano 
Shen Wei, il fiammingo-marocchino 
Sidi Larbi Cherkaoui, 39enne, ex hip 
hopper, a capo della sua struttura pro-
duttiva Eastman, direttore del festival 
Equilibrio a Roma, e adesso di una tito-
lata compagnia di base classica, il Bal-
letto Reale delle Fiandre, dove i budget 
di opera e balletto sono stati accor-
pati causa tagli, pure lì. Cherkaoui si 
è costruito una carriera planetaria su 
progetti di mix tra danza contempora-
nea, arti marziali, flamenco, tango, su 
musiche colte antiche; autore anche 
per compagnie classiche, da Ginevra 
a Montecarlo, il suo obiettivo dichia-
rato è far incontrare i diversi “saperi” 
in vista di una “riconciliazione” lavo-
rando sia con ballerini accademici sia 
con danzatori contemporanei, per “far 
evolvere le differenze”.
E poi? Poi c’è la sfiducia nella danza, in 
tutte le sue forme trovate ed ereditate. 
La danza ha già detto tutto quello che 
c’era da dire, anzi danzato tutto quel 
che c’era da danzare. E allora ecco la 
non danza, molto intellettuale, spe-
cie francese, con Jérôme Bel in cima 
alla lista:  è famoso il suo dadaista The 
Show must go on, tutto ironicamente a 
contropelo. Infine ecco le performan-
ce - non di rado esposizioni di sé au-
toreferenziali -, volentieri con l’apporto 
di video o di altre tecnologie in chiave 
mixed media, in stile “di tutto e di più”. 	
� Elisa Vaccarino

A sinistra, 
“Complexe 
des genres” 
di Virginie 
Brunelle
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